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San Benedetto 
nelle parole dei Pontefici



Lettera apostolica del 
Santo Padre Paolo VI

PACIS NUNTIUS
in occasione della proclamazione

 di san Benedetto patrono principale  
dell’Europa, 24 ottobre 1964

Messaggero di pace, realizzatore di unione, maestro 
di civiltà, e soprattutto araldo della religione di Cristo 
e fondatore della vita monastica in Occidente: questi 
i giusti titoli della esaltazione di san Benedetto Abate. 

Al crollare dell’Impero Romano, ormai esausto, 
mentre alcune regioni d’Europa sembravano cadere 
nelle tenebre e altre erano ancora prive di civiltà e di 
valori spirituali, fu lui con costante e assiduo impegno 
a far nascere in questo nostro continente l’aurora di una 
nuova era. Principalmente lui e i suoi figli portarono con 
la croce, con il libro e con l’aratro il progresso cristiano 
alle popolazioni sparse dal Mediterraneo alla Scandina-
via, dall’Irlanda alle pianure della Polonia (cfr. AAS 39 
(1947), p. 453).

Con la croce, cioè con la legge di Cristo, diede con-
sistenza e sviluppo agli ordinamenti della vita pubblica 
e privata. A tal fine va ricordato che egli insegnò all’u-
manità il primato del culto divino per mezzo dell’«o-
pus Dei», ossia della preghiera liturgica e rituale. Fu 
così che egli cementò quell’unità spirituale in Europa 
in forza della quale popoli divisi sul piano linguistico, 
etnico e culturale avvertirono di costituire l’unico popo-
lo di Dio; unità che, grazie allo sforzo costante di quei 
monaci che si misero al seguito di sì insigne maestro, 
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divenne la caratteristica distintiva del Medio Evo.
Questa unità che, come afferma sant’Agostino, è 

«esemplare e tipo di bellezza assoluta» (cfr. Ep. 18,2: 
PL 33,85), purtroppo spezzata in un groviglio di eventi 
storici, tutti gli uomini di buona volontà dei tempi nostri 
tentano di ricomporre. Col libro, poi, ossia con la cultu-
ra, lo stesso san Benedetto, da cui tanti monasteri attin-
sero denominazioni e vigore, salvò con provvidenziale 
sollecitudine, nel momento in cui il patrimonio umani-
stico stava disperdendosi, la tradizione classica degli 
antichi, trasmettendola intatta ai posteri e restaurando il 
culto del sapere. 

Fu con l’aratro, infine, cioè con la coltivazione dei 
campi e con altre iniziative analoghe, che riuscì a tra-
sformare terre deserte e inselvatichite in campi ferti-
lissimi e in graziosi giardini; e unendo la preghiera al 
lavoro materiale, secondo il suo famoso motto «ora et 
labora», nobilitò ed elevò la fatica umana. Giustamente 
perciò Pio XII salutò san Benedetto «padre dell’Euro-
pa» (cfr. AAS loc. mem.); in quanto ai popoli di questo 
continente egli ispirò quella cura amorosa dell’ordine e 
della giustizia come base della vera socialità. Lo stesso 
Predecessore Nostro desiderò che Dio, per i meriti di 
questo grande santo, assecondasse gli sforzi di quanti 
cercano di affratellare queste nazioni europee. Anche 
Giovanni XXIII, nella sua paterna sollecitudine, desi-
derò vivamente che ciò avvenisse. 

È quindi naturale che pure Noi, a questo movimento, 
tendente al raggiungimento dell’unità europea, diamo 
il Nostro pieno assenso. Per questo abbiamo accolto 
volentieri le istanze di molti Cardinali, Arcivescovi, 
Vescovi, Superiori Generali di Ordini religiosi, Rettori 
di Università e di altri insigni rappresentanti del laicato 
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di varie nazioni europee per dichiarare san Benedetto 
Patrono d’Europa. E per questa solenne proclamazione 
Ci si presenta quanto mai opportuna la data di oggi in 
cui riconsacriamo a Dio, in onore della Vergine santis-
sima e di san Benedetto, il tempio di Montecassino che, 
distrutto nel 1944 durante il terribile conflitto mondiale, 
è stato ricostruito dalla tenacia della pietà cristiana. Il 
che facciamo ben volentieri, ripetendo il gesto di alcuni 
Nostri Predecessori, che personalmente vollero proce-
dere nel corso dei secoli alla dedicazione di questo cen-
tro di spiritualità monastica, reso famoso dal sepolcro 
di san Benedetto. Sia dunque un così insigne santo ad 
esaudire i nostri voti e, come egli un tempo con la luce 
della civiltà cristiana riuscì a fugare le tenebre e a irra-
diare il dono della pace, così ora presieda, all’intera vita 
europea e con la sua intercessione la sviluppi e l’incre-
menti sempre più. 

Pertanto, su proposta della Sacra Congregazione dei 
Riti, dopo attenta considerazione, in virtù del Nostro 
potere apostolico, con il presente Breve e in perpetuo 
costituiamo e proclamiamo san Benedetto Abate celeste 
Patrono principale dell’intera Europa, concedendo ogni 
onore e privilegio liturgico, spettante di diritto ai Protet-
tori primari.
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Messaggio del Santo Padre 
Giovanni Paolo II 

all’abate di Subiaco in occasione della festa di 
San Benedetto, patrono d’Europa,

7 luglio 1999

1. [...] Già il mio venerato predecessore, san Gregorio 
Magno, monaco benedettino ed illustre biografo di san 
Benedetto, invitava a cogliere nel clima di grande fede 
in Dio e di intenso amore alla sua legge, che animava la 
famiglia d’origine del Santo di Norcia, le premesse di una 
vita interamente dedicata a “cercare e servire Cristo, unico 
e vero Salvatore” (Prefazio della Messa di san Benedetto). 

Questa spirituale tensione, accrescendosi e svilup-
pandosi nel confronto con le vicende della vita, condus-
se ben presto il giovane a rinunciare alle lusinghe della 
scienza e dei beni del mondo, per dedicarsi ad acquisire 
la sapienza della Croce ed a conformarsi unicamente a 
Cristo.

Da Norcia a Roma, da Affile a Subiaco, il cammi-
no spirituale di Benedetto fu guidato dall’unico desi-
derio di piacere a Cristo. Questo anelito si consolidò 
e si accrebbe nei tre anni vissuti nella grotta del Sacro 
Speco, quando “gettò quelle solide basi di cristiana per-
fezione, sulle quali avrebbe in seguito potuto innalzare 
una costruzione di straordinaria altezza” (Pio XII, Ful-
gens radiatur, 21 marzo 1947).

La prolungata ed intima unione con Cristo lo spin-
se a raccogliere intorno a sé altri fratelli per realizzare 
“quei disegni e propositi grandiosi a cui era chiamato 
dall’afflato dello Spirito Santo” (ibid.). Arricchito dalla 
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luce divina, Benedetto divenne luce e guida per i poveri 
pastori in cerca di fede e per la gente devota bisognosa 
di essere accompagnata nella via del Signore. Dopo un 
ulteriore periodo di solitudine e di dure prove, 1500 anni 
fa, appena ventenne, fondò a Subiaco, non lontano dallo 
Speco, il primo monastero benedettino. In tal modo, il 
chicco di frumento che aveva scelto di nascondersi in 
terra sublacense e di marcire nella penitenza per amore 
di Cristo, diede inizio ad un nuovo modello di vita con-
sacrata, trasformandosi in spiga turgida di frutti.

2. La piccola ed oscura grotta di Subiaco divenne così 
la culla dell’Ordine benedettino, dalla quale si sprigionò 
un faro luminoso di fede e di civiltà che, attraverso gli 
esempi e le opere dei figli spirituali del santo Patriarca, 
inondò, come ricorda la lapide marmorea ivi collocata, 
l’Occidente e l’Oriente europeo e gli altri continenti. 

La fama della sua santità attirò schiere di giovani in 
cerca di Dio, che il suo genio pratico organizzò in dodici 
monasteri. Qui, in un clima di semplicità evangelica, 
di fede viva e di carità operosa si formarono san Placi-
do e san Mauro, prime splendide gemme della famiglia 
monastica sublacense, che lo stesso Benedetto educò “al 
servizio dell’Onnipotente”.

Per proteggere i suoi monaci dalle conseguenze di 
una feroce persecuzione, dopo aver perfezionato l’or-
dinamento dei monasteri esistenti con la costituzione di 
superiori idonei, Benedetto prese con sé alcuni monaci e 
partì per Cassino, dove fondò il monastero di Montecas-
sino, che sarebbe presto diventato culla di irradiazione 
del monachesimo d’Occidente e centro di evangelizza-
zione e di umanesimo cristiano.

Anche in questa vicenda Benedetto si mostrò uomo 
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di fede senza tentennamenti: fidandosi di Dio e spe-
rando come Abramo contro ogni speranza, credette che 
il Signore avrebbe continuato a benedire la sua opera, 
nonostante gli ostacoli posti dall’invidia e dalla violen-
za degli uomini.  

3. Al centro dell’esperienza monastica di san Bene-
detto c’è un principio semplice, tipico del cristiano, che 
il monaco assume nella sua piena radicalità: costruire 
l’unità della propria vita intorno al primato di Dio. Que-
sto “tendere in unum”, prima e fondamentale condi-
zione per entrare nella vita monastica, deve costituire 
l’impegno unificante dell’esistenza del singolo e della 
comunità, traducendosi nella “conversatio morum”, 
che è fedeltà ad uno stile di vita concretamente vissuto 
nell’obbedienza quotidiana. La ricerca della semplicità 
evangelica impone una verifica costante, lo sforzo cioè 
di “fare la verità” risalendo continuamente al dono ini-
ziale della chiamata divina, che è all’origine della pro-
pria esperienza religiosa.

Questo impegno, che accompagna la vita benedetti-
na, è particolarmente sollecitato dalle celebrazioni dei 
1500 anni di fondazione del Monastero, le quali cadono 
nel corso del Grande Giubileo del 2000. Il Libro del 
Levitico prescrive: “Dichiarerete santo il cinquantesimo 
anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i 
suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi 
tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia” (25,10). 
L’invito a ritornare alla propria “eredità”, alla propria 
famiglia risulta particolarmente attuale per la Comunità 
monastica benedettina, chiamata a vivere il Giubileo 
dei suoi quindici secoli di vita e quello dell’Anno Santo 
come momenti propizi di rinnovata adesione all’“ere-
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dità” del santo Patriarca, approfondendone il carisma 
originario.

4. L’esempio di san Benedetto e la stessa Regola 
offrono significative indicazioni per accogliere pie-
namente il dono costituito da tali ricorrenze. Invitano 
innanzitutto ad una testimonianza di tenace fedeltà alla 
Parola di Dio, meditata ed accolta attraverso la “lectio 
divina”. Ciò suppone la salvaguardia del silenzio e un 
atteggiamento di umile adorazione dinanzi a Dio. La 
Parola divina, infatti, rivela le sue profondità a colui che 
si fa attento, mediante il silenzio e la mortificazione, 
all’azione misteriosa dello Spirito.

La prescrizione del silenzio regolare, mentre stabi-
lisce tempi in cui la parola umana deve tacere, orienta 
verso uno stile improntato a una grande moderazione 
nella comunicazione verbale. Se percepito e vissuto nel 
suo senso profondo, ciò lentamente educa all’interio-
rizzazione, grazie alla quale il monaco si apre ad una 
conoscenza autentica di Dio e dell’uomo.

Particolarmente il grande silenzio nei monasteri ha 
una forza simbolica singolare di richiamo a ciò che real-
mente vale: la disponibilità assoluta di Samuele (cfr. 
1Sam 3) e la consegna piena di amore di se stessi al 
Padre. Tutto il resto non è rimosso, ma assunto nella sua 
realtà profonda e portato davanti a Dio nella preghiera.

È questa la scuola della “lectio divina” che la Chiesa 
attende dai monasteri: in essa non si cercano tanto mae-
stri di esegesi biblica, rinvenibili anche altrove, quanto 
testimoni di un’umile e tenace fedeltà alla Parola nel poco 
appariscente registro della quotidianità. Così la “vita 
bonorum” diviene “viva lectio”, comprensibile anche 
da chi, deluso dall’inflazione delle parole umane, cerca 
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essenzialità e autenticità nel rapporto con Dio, pronto a 
cogliere il messaggio emergente da una vita in cui il gusto 
della bellezza e dell’ordine si coniugano con la sobrietà.

La consuetudine con la Parola, che la Regola bene-
dettina garantisce riservando ad essa un largo spazio 
nell’orario quotidiano, non mancherà di infondere 
serena fiducia, escludendo false sicurezze e radicando 
nell’anima il senso vivo della totale signoria di Dio. Il 
monaco è così salvaguardato da interpretazioni acco-
modanti o strumentali della Scrittura ed introdotto ad 
una consapevolezza sempre più profonda dell’umana 
debolezza, in cui splende la potenza di Dio.

5. Accanto all’ascolto della Parola di Dio, l’impegno 
della preghiera. Il monastero benedettino è soprattutto 
luogo di preghiera, nel senso che in esso tutto è organiz-
zato per rendere i monaci attenti e disponibili alla voce 
dello Spirito. 

Per tale motivo, la recita integrale dell’Ufficio Divi-
no, che ha il suo centro nell’Eucaristia e ritma la giorna-
ta monastica, costituisce l’“opus Dei”, nel quale “dum 
cantamus iter facimus ut ad nostrum cor veniat et sui 
nos amoris gratia accendat”.

Alla Parola della Sacra Scrittura il monaco benedet-
tino ispira il suo colloquio con Dio, aiutato in questo 
dall’austera bellezza della liturgia romana, in cui tale 
Parola proclamata con solennità o cantata su monodie 
che sono frutto di intelligenza spirituale delle ricchezze 
in essa contenute, ha una parte assolutamente preminente 
in confronto ad altre liturgie, dove l’elemento che più 
colpisce sono le splendide composizioni poetiche, fiorite 
sul tronco del testo biblico.

Questo pregare con la Bibbia richiede un’ascesi di 
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svuotamento di se stessi che consente di sintonizzarsi con 
i sentimenti che un Altro pone sulle labbra e fa sorgere 
nel cuore (ut mens nostra concordet voci nostrae). 

Nella vita si afferma così il primato della Parola, che 
domina non perché si imponga costringendo, ma per-
ché discretamente e fedelmente attrae affascinando. Una 
volta accettata, la Parola scruta e discerne, impone scelte 
chiare e introduce così, mediante l’obbedienza, nell’hi-
storia Salutis compendiata nella Pasqua del Cristo obbe-
diente al Padre (cfr. Eb 5,7-10).

È questa preghiera, memoria Dei, che rende concre-
tamente possibile l’unità della vita nonostante le molte-
plici attività: queste, come insegna Cassiano, non ven-
gono mortificate ma continuamente ricondotte al loro 
centro. 

È con l’espandersi della preghiera liturgica nella 
giornata, attraverso la preghiera personale libera e silen-
ziosa dei fratelli, che nel monastero si viene a creare 
un clima di raccoglimento, grazie al quale gli stessi 
momenti celebrativi trovano la loro verità piena. 

In tal modo il monastero diventa “scuola di preghie-
ra”, cioè luogo dove una comunità, vivendo intensamen-
te l’incontro con Dio nella liturgia e nei diversi momenti 
della giornata, introduce quanti cercano il volto del Dio 
vivente alle meraviglie della vita trinitaria.

6. La preghiera, scandendo nella liturgia le ore della 
giornata e divenendo orazione personale e silenziosa 
dei fratelli, costituisce l’espressione e la sorgente prima 
dell’unità della comunità monastica, che ha il suo fon-
damento nell’unità della fede. 

Da ogni monaco si esige un autentico sguardo di fede 
su di sé e sulla comunità: grazie ad esso ciascuno porta 
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i fratelli e si sente portato da essi – non solo da quelli 
con cui vive, ma anche da quelli che lo hanno preceduto 
ed hanno dato alla comunità la sua inconfondibile fisio-
nomia, con le sue ricchezze e i suoi limiti – e insieme 
con essi si sente portato da Cristo che è il fondamento. 
Se manca questa concordia di fondo e s’insinua l’in-
differenza o persino la rivalità, ogni fratello comincia 
a sentirsi “uno fra tanti”, con il rischio di illudersi di 
trovare la sua realizzazione in iniziative personali, che 
lo spingono a cercare rifugio nei contatti con l’esterno, 
piuttosto che nella partecipazione piena alla vita e all’a-
postolato comune.

Oggi più che mai è urgente coltivare la vita fraterna 
all’interno di comunità nelle quali si pratica uno stile di 
amicizia che non è meno vero perché mantiene quelle 
distanze che salvaguardano la libertà dell’altro. È questa 
testimonianza che la Chiesa si attende da tutti i religiosi, 
ma in primo luogo dai monaci [...].
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Udienza generale
del Santo Padre Benedetto XVI

mercoledì, 9 aprile 2008

Cari fratelli e sorelle, 
vorrei oggi parlare di san Benedetto, Fondatore del 

monachesimo occidentale, e anche Patrono del mio 
pontificato. Comincio con una parola di san Gregorio 
Magno, che scrive di san Benedetto: “L’uomo di Dio 
che brillò su questa terra con tanti miracoli non riful-
se meno per l’eloquenza con cui seppe esporre la sua 
dottrina” (Dial. II, 36). Queste parole il grande Papa 
scrisse nell’anno 592; il santo monaco era morto appena 
50 anni prima ed era ancora vivo nella memoria della 
gente e soprattutto nel fiorente Ordine religioso da lui 
fondato. San Benedetto da Norcia con la sua vita e la 
sua opera ha esercitato un influsso fondamentale sullo 
sviluppo della civiltà e della cultura europea. La fonte 
più importante sulla vita di lui è il secondo libro dei 
Dialoghi di san Gregorio Magno. Non è una biografia 
nel senso classico. Secondo le idee del suo tempo, egli 
vuole illustrare mediante l’esempio di un uomo con-
creto – appunto di san Benedetto – l’ascesa alle vette 
della contemplazione, che può essere realizzata da chi 
si abbandona a Dio. Quindi ci dà un modello della vita 
umana come ascesa verso il vertice della perfezione. 
San Gregorio Magno racconta anche, in questo libro 
dei Dialoghi, di molti miracoli compiuti dal Santo, ed 
anche qui non vuole semplicemente raccontare qualche 
cosa di strano, ma dimostrare come Dio, ammonendo, 
aiutando e anche punendo, intervenga nelle concrete 
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situazioni della vita dell’uomo. Vuole mostrare che Dio 
non è un’ipotesi lontana posta all’origine del mondo, 
ma è presente nella vita dell’uomo, di ogni uomo. 

Questa prospettiva del “biografo” si spiega anche 
alla luce del contesto generale del suo tempo: a cavallo 
tra il V e il VI secolo il mondo era sconvolto da una tre-
menda crisi di valori e di istituzioni, causata dal crollo 
dell’Impero Romano, dall’invasione dei nuovi popoli 
e dalla decadenza dei costumi. Con la presentazione di 
san Benedetto come “astro luminoso”, Gregorio voleva 
indicare in questa situazione tremenda, proprio qui in 
questa città di Roma, la via d’uscita dalla “notte oscura 
della storia” (cfr. Giovanni Paolo II, Insegnamenti, II/1, 
1979, p. 1158). Di fatto, l’opera del Santo e, in modo 
particolare, la sua Regola si rivelarono apportatrici di 
un autentico fermento spirituale, che mutò nel corso dei 
secoli, ben al di là dei confini della sua Patria e del suo 
tempo, il volto dell’Europa, suscitando dopo la caduta 
dell’unità politica creata dall’impero romano una nuova 
unità spirituale e culturale, quella della fede cristiana 
condivisa dai popoli del continente. È nata proprio così 
la realtà che noi chiamiamo “Europa”. 

La nascita di san Benedetto viene datata intorno 
all’anno 480. Proveniva, così dice san Gregorio, “ex 
provincia Nursiae” – dalla regione della Nursia. I suoi 
genitori benestanti lo mandarono per la sua formazione 
negli studi a Roma. Egli però non si fermò a lungo nella 
Città eterna. Come spiegazione pienamente credibile, 
Gregorio accenna al fatto che il giovane Benedetto era 
disgustato dallo stile di vita di molti suoi compagni di 
studi, che vivevano in modo dissoluto, e non voleva 
cadere negli stessi loro sbagli. Voleva piacere a Dio 
solo; “soli Deo placere desiderans” (II Dial., Prol. 1). 
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Così, ancora prima della conclusione dei suoi studi, 
Benedetto lasciò Roma e si ritirò nella solitudine dei 
monti ad est di Roma. Dopo un primo soggiorno nel 
villaggio di Effide (oggi: Affile), dove per un certo 
periodo si associò ad una “comunità religiosa” di mona-
ci, si fece eremita nella non lontana Subiaco. Lì visse 
per tre anni completamente solo in una grotta che, a 
partire dall’Alto Medioevo, costituisce il “cuore” di 
un monastero benedettino chiamato “Sacro Speco”. Il 
periodo in Subiaco, un periodo di solitudine con Dio, 
fu per Benedetto un tempo di maturazione. Qui doveva 
sopportare e superare le tre tentazioni fondamentali di 
ogni essere umano: la tentazione dell’autoaffermazione 
e del desiderio di porre se stesso al centro, la tentazione 
della sensualità e, infine, la tentazione dell’ira e della 
vendetta. Era infatti convinzione di Benedetto che, solo 
dopo aver vinto queste tentazioni, egli avrebbe potuto 
dire agli altri una parola utile per le loro situazioni di 
bisogno. E così, riappacificata la sua anima, era in grado 
di controllare pienamente le pulsioni dell’io, per essere 
così un creatore di pace intorno a sé. Solo allora decise 
di fondare i primi suoi monasteri nella valle dell’Anio, 
vicino a Subiaco.

Nell’anno 529 Benedetto lasciò Subiaco per stabi-
lirsi a Montecassino. Alcuni hanno spiegato questo tra-
sferimento come una fuga davanti agli intrighi di un 
invidioso ecclesiastico locale. Ma questo tentativo di 
spiegazione si è rivelato poco convincente, giacché la 
morte improvvisa di lui non indusse Benedetto a ritor-
nare (II Dial. 8). In realtà, questa decisione gli si impose 
perché era entrato in una nuova fase della sua matura-
zione interiore e della sua esperienza monastica. Secon-
do Gregorio Magno, l’esodo dalla remota valle dell’A-
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nio verso il Monte Cassio – un’altura che, dominando la 
vasta pianura circostante, è visibile da lontano – riveste 
un carattere simbolico: la vita monastica nel nascondi-
mento ha una sua ragion d’essere, ma un monastero ha 
anche una sua finalità pubblica nella vita della Chiesa e 
della società, deve dare visibilità alla fede come forza 
di vita. Di fatto, quando, il 21 marzo 547, Benedetto 
concluse la sua vita terrena, lasciò con la sua Regola e 
con la famiglia benedettina da lui fondata un patrimonio 
che ha portato nei secoli trascorsi e porta tuttora frutto 
in tutto il mondo. 

Nell’intero secondo libro dei Dialoghi Gregorio ci 
illustra come la vita di san Benedetto fosse immersa in 
un’atmosfera di preghiera, fondamento portante della 
sua esistenza. Senza preghiera non c’è esperienza di 
Dio. Ma la spiritualità di Benedetto non era un’inte-
riorità fuori dalla realtà. Nell’inquietudine e nella con-
fusione del suo tempo, egli viveva sotto lo sguardo di 
Dio e proprio così non perse mai di vista i doveri della 
vita quotidiana e l’uomo con i suoi bisogni concreti. 
Vedendo Dio capì la realtà dell’uomo e la sua missio-
ne. Nella sua Regola egli qualifica la vita monastica 
“una scuola del servizio del Signore” (Prol. 45) e chie-
de ai suoi monaci che “all’Opera di Dio [cioè all’Uf-
ficio Divino o alla Liturgia delle Ore] non si antepon-
ga nulla” (43,3). Sottolinea, però, che la preghiera è in 
primo luogo un atto di ascolto (Prol. 9-11), che deve 
poi tradursi nell’azione concreta. “Il Signore attende 
che noi rispondiamo ogni giorno coi fatti ai suoi santi 
insegnamenti”, egli afferma (Prol. 35). Così la vita del 
monaco diventa una simbiosi feconda tra azione e con-
templazione “affinché in tutto venga glorificato Dio” 
(57,9). In contrasto con una autorealizzazione facile ed 
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egocentrica, oggi spesso esaltata, l’impegno primo ed 
irrinunciabile del discepolo di san Benedetto è la sin-
cera ricerca di Dio (58,7) sulla via tracciata dal Cristo 
umile ed obbediente (5,13), all’amore del quale egli non 
deve anteporre alcunché (4,21; 72,11) e proprio così, 
nel servizio dell’altro, diventa uomo del servizio e della 
pace. Nell’esercizio dell’obbedienza posta in atto con 
una fede animata dall’amore (5,2), il monaco conqui-
sta l’umiltà (5,1), alla quale la Regola dedica un intero 
capitolo (7). In questo modo l’uomo diventa sempre più 
conforme a Cristo e raggiunge la vera autorealizzazione 
come creatura ad immagine e somiglianza di Dio.

All’obbedienza del discepolo deve corrispondere la 
saggezza dell’Abate, che nel monastero tiene “le veci 
di Cristo” (2,2; 63,13). La sua figura, delineata soprat-
tutto nel secondo capitolo della Regola, con un profilo 
di spirituale bellezza e di esigente impegno, può essere 
considerata come un autoritratto di Benedetto, poiché 
– come scrive Gregorio Magno – “il Santo non poté 
in alcun modo insegnare diversamente da come visse” 
(Dial. II, 36). L’Abate deve essere insieme un tenero 
padre e anche un severo maestro (2,24), un vero educa-
tore. Inflessibile contro i vizi, è però chiamato soprat-
tutto ad imitare la tenerezza del Buon Pastore (27,8), 
ad “aiutare piuttosto che a dominare” (64,8), ad “accen-
tuare più con i fatti che con le parole tutto ciò che è 
buono e santo” e ad “illustrare i divini comandamenti 
col suo esempio” (2,12). Per essere in grado di decidere 
responsabilmente, anche l’Abate deve essere uno che 
ascolta “il consiglio dei fratelli” (3,2), perché “spesso 
Dio rivela al più giovane la soluzione migliore” (3,3). 
Questa disposizione rende sorprendentemente moderna 
una Regola scritta quasi quindici secoli fa! Un uomo 


